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indi 

dei Vicepresidente SOTGIU 

INDICE Ha facoltà di parlare l'onorevole Costa, re-
latore di maggioranza. 

4889 

COSTA ( D.C.), relatore di maggioranza. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, cercherò 
di essere il più breve possibile, anche perchè 

4829  ritengo che la relazione scritta, che è stata 
4892 da taluno giudicata insufficiente, sia invece 

sì sintetica, ma anche sufficientemente corre- 
data di dati e di elementi; ma soprattutto cer-

4991 cherò di essere breve per diminuire il disagio 
ai consiglieri, e, in particolare, ai colleghi del- 
la Commissione integrata per l'esame del bi- 
lancio, che da tre mesi si occupano di questo 
problema e quindi hanno una certa fretta di 

Segretario, dà lettura dei pro- terminare. Quindi, penso che più che recrimi-
e è nare, dobbiamo preoccuparci del prossimo bi-

lancio. Il motivo per il quale siamo arrivati 
all'esercizio provvisorio — e dico subito che 
il provvisorio dà fastidio, disturba, perché, an-
che se apparentemente è una cosa da poco, 
in sostanza paralizza la spesa; perchè, anche 
se è possibile spendere i decimi, normalmen-
te questi non si spendono e ci si limita al 
pagamento dei soli stipendi e alle spese ordi-
narie — siamo arrivati al provvisorio — di-
cevo — per la mancata presentazione contem-
poranea della relazione economica e del con-
suntivo. Ora, se è vero come è vero che sotto 
il profilo giuridico si può sostenere e potrebbe 
essere fondata l'ipotesi che non sia obbligato-
ria la presentazione contemporanea di questi 

Congedi 

Disegno di legge: Bilancio di previsione della Regione 
per 	l'anno finanziario 1968”, ( 111 ) (Continuazione 

della discussione): 

COSTA, relatore di maggioranza . 

SOTGILT. relatore di minoranza. 

Sull'ordine dei lavori: 

PRESIDENT E 

La seduta è aperta alle ore 10. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione del disegno di 
legge: «Bilancio di previsione della Regione 
per l'anno finanziario 1968». 

PRESIDENTE. L'onorevole Sanna. Randac-
cio ha chiesto tre giorni di congedo per mo-
tivi di salute. Se non vi sono osservazioni, que-
sto congedo si intende concesso. 

DEFRAIA, 
cesso verbale della seduta precedente, ch 
approvato. 

Continuazione della discussione del disegno ai legge 
«Bilancio di previsione della Regione per 

l'anno finanziario 1968». (111) 
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documenti, è anche però vero che mo-
tivi di opportunità consigliano che questi ven-
gano presentati unitamente al bilancio, per 
mettere in condizioni il legislativo di appro-
vare questo importante documento con piena 
conoscenza di tutti gli elementi. Per cui pen-
so che, per l'anno venturo, sarà possibile evi-
tare questo ritardo presentando tempestiva-
mente e la relazione economica ed il bilancio 
consuntivo, sia pure limitato alle sole spese; 
quei documenti cioè che quest'anno sono stati 
forniti, per dir così, alla spicciolata, e che, se 
presentati contemporaneamente potrebbero 
ogni anno consentire di approvare il bilancio 
in termini con indubbio vantaggio per l'am-
ministrazione. Naturalmente su un punto, e 
cioè sulla necessità di chiedere ed ottenere 
questi elementi, era d'accordo tutta la Com-
missione che si era preoccupata di quell'or-
dine del giorno votato in Consiglio dalla mag-
gioranza e, soprattutto, di quel richiamo della 
Corte dei Conti. 

Non è stata quindi una questione di cattiva 
volontà ma una preoccupazione di ottempera-
re a degli obblighi che venivano imposti dalla 
Corte dei Conti che si era rivolta direttamen-
te ai legislativo, e quindi per esso alla Com-
missione bilancio. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE (:.ARDE 

(Segue COSTA ) La Commissione, nell'esa-
minare le entrate, si è resa conto del loro co-
stante aumento e di questo si è compiaciuta, 
anche se, nonostante l'aumento, risultano sem-
pre insufficienti al fabbisogno della Sardegna, 
per cui esprime la speranza che, in futuro, 
possano continuare ad aumentare. La Com-
missione ha per altro ritenuto eccessivamente 
prudente la previsione di entrata derivante 
dall'imposta sul consumo dei tabacchi, ed ha 
ritenuto, a torto o a ragione, di aumentarla 
di 585 milioni, portando, quindi, questa voce 
a 14 miliardi e 785 milioni. Ha rilevato an-
che che le maggiori entrate di quest'anno sono 
state devolute dalla. Giunta ad interventi nel 
campo sociale, e di questo la Commissione si 
è compiaciuta. Anche lo stesso aumento delle 
spese correnti è motivato da interventi di no- 

tevole rilevanza in campo sociale, come di-
mostra lo stanziamento di 1 miliardo e 420 
milioni sul capitolo 15410, concernente la con-
cessione dell'assegno ai vecchi lavoratori. La 
Commissione avrebbe auspicato una maggio-
re concentrazione delle spese nei settori del-
l'agricoltura, dell'industria e dei lavori pubbli-
ci, ma ciò non è stato possibile per la ristret-
tezza delle disponibilità; d'altra parte, per que-
sti settori devono essere tenuti presenti an-
che gli interventi previsti dal Piano di rina-
scita, dai piani statali, in modo particolare dal 
Piano verde per l'agricoltura, e di quelli della 
Cassa per il Mezzogiorno. L'incremento più 
notevole, quest'anno, si è avuto nelle rubri-
che delle finanze e della rinascita. Per le fi-
nanze l'aumento è dovuto ai maggiori oneri 
per l'ammortamento dei mutui, e per l'incre-
mento dei fondi speciali di riserva, nonchè per 
gli oneri derivanti da nuove disposizioni legi-
slative. Quindi, sostanzialmente, sono tutti au-
menti per somme destinate a spese su cui po-
trà decidere in gran parte il Consiglio. 

Poi c'è il famoso fondo per la concessione 
ai Comuni e alle Province di contributi per l'e-
secuzione di opere pubbliche e per l'assunzione 
di pubblici servizi. Sono queste le voci che han-
no determinato un aumento così notevole nel-
le rubriche delle finanze. Per la rinascita, in-
vece, l'aumento è da mettere in relazione alla 
legge regionale 29 settembre 1967, numero 19, 
che dovrebbe consentire di dare un maggiore 
impulso alle attività sportive. Invariata re-
sta invece la dotazione per gli altri Assesso-
rati, ad eccezione dell'Assessorato del turismo 
per il quale si è avuta una maggiore assegna-
zione soprattutto per incrementare la ricetti-
vità alberghiera. 

La Commissione si è quindi soffermata sul-
l'esame del conto dei residui, e si è compiaciu-
ta per il fatto che i residui attivi sono di-
minuiti di circa 9 miliardi rispetto all'esercizio 
precedente. La situazione invece dei residui 
passivi presenta un aumento di circa un mi-
liardo. La cosa però non deve apparire ecces-
sivamente preoccupante ove si tenga conto del-
l'aumentata disponibilità di fondi sia nelle 

i  competenze che nei residui. La Commissione 
' a proposito dei residui, unanime, ha auspi- 
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cato una maggiore snellezza nella istruttoria 
delle pratiche; questo, in genere, per quanto 
riguarda tutta l'Amministrazione regionale. 
Ha auspicato anche una modifica della attuale 
impalcatura burocratica che risulta, in certi 
settori, ormai superata, al fine di realizzare 
la massima tempestività negli interventi che 
qualche volta sono tardivi; a ciò, naturalmen-
te, contribuirebbe anche l'abrogazione delle 
leggi regionali che risultano non più attuali. 
A questo proposito segnalo l'opportunità di 
predisporre un testo unico delle leggi sulla 
agricoltura, dove non ci capisce più niente 
nessuno, neanche quelli che, come noi, siamo 
nati assieme alla Regione autonoma e ne 
stiamo vivendo da 20 anni la vita. La Com-
missione, inoltre, allarmata anche dalla segna-
lazione della Corte dei Conti, si era preoccu-
pata dell'eccessivo numero di capitoli per me-' 
moria. Ora anche in questo caso, da un esa-
me attento, risulta chiaro che, stando la situa-
zione come è oggi, difficilmente questi capitoli 
possono essere eliminati; ci vorrà però uno 
sforzo da parte della Giunta, da parte del Con-
siglio, da parte delle Commissioni per vedere 
di modificare questa situazione che porta ad 
un paradosso, perchè qualche volta siamo al 
50 per cento dei capitoli per memoria rispetto 
ai capitoli con stanziamenti. 

Un'altra segnalazione e raccomandazione 
che la Commissione fa alla Giunta è quella 
di un intervento perchè siano ristretti al mas-
simo i tempi fra l'emissione del mandato e 
l'effettivo pagamento. Qualcuno infatti avanza 
la preoccupazione che tra la emissione del 
mandato e la materiale erogazione del contri-
buto passi troppo tempo e che gli Istituti ban-
cari sfruttino a loro vantaggio questo ritardo. 
Io non ho elementi per affermare se ciò av-
venga effettivamente, ma il Presidente della 
Commissione bilancio deve essere un pò come 
il notaio che deve trascrivere tutto quello che 
viene detto. Ripeto, si tratta di una raccoman-
dazione perchè in ogni caso iI computo degli 
interessi sulle giacenze di Cassa venga fatto 
non alla data del mandato, ma al momento 
dell'effettivo pagamento; con questo sistema 
infatti le banche non avrebbero più interesse 
a ritardare il pagamento. La Commissione ha 

quindi preso in esame i bilanci degli Enti re-
gionali che, nella loro impostazione sostanzia-
le, sono stati approvati. Ha dovuto però rile-
vare che, ad eccezione di due, gli altri non so-
no stati fatti secondo le norme della legge 
Curti. Al riguardo la Commissione raccoman-
da che, per il futuro, tutti i bilanci si unifor-
mino alla nuova disciplina e che vengano cor-
redati di una relazione decente in modo che 
ci si possa capire qualche cosa; raccomanda 
inoltre che gli Enti presentino i loro bilanci 
entro il 30 settembre, come è stabilito per leg-
ge, in modo che la Giunta possa impostare i] 
bilancio della Regione tenendo conto. di quel-
lo degli Enti. 

Se non ricordo male, quest'anno uno dei 
motivi del ritardo è stato anche quello che 
qualche Ente non aveva trasmesso il proprio 
bilancio alla Giunta. Altra preoccupazione, 
unanimemente avanzata, è quella relativa alla 
utilizzazione delle notevoli giacenze finanziarie 
esistenti presso l'En.Sa.E. che non può più 
perseguire gli scopi per cui fu creato, e quindi 
la necessità di sapere che fine dovranno fare 
e quando dovranno entrare in circolazione que-
sti fondi che sono materialmente fermi. La 
maggiore entrata che la Commissione ha ri-
tenuto di attribuire alla voce tabacchi, dovreb-
be essere destinata secondo le proposte che 
sono state trasmesse e scritte e che, quindi, 
possiamo evitare di leggere; ho però il piace-
re di dire che la approvazione di questi emen-
damenti è stata unanime da parte della Com-
missione. 

Penso di poter chiudere l'intervento facen-
do una raccomandazione: quella di approvare 
il bilancio quanto prima. In occasione della 
approvazione del bilancio provvisorio ho detto 
che avevo la certezza che entro il 1967 la 
Commissione avrebbe sfornato il progetto di 
bilancio per il 1968, e questo è avvenuto. In-
dubbiamente in Commissione si è preteso for-
se. troppo; qualcuno ha ritenuto che addirit-
tura il legislativo volesse fare una inchiesta. 
Niente di tutto ciò: era soltanto il desiderio 
da parte della Commissione, di poter vedere, 
di potersi rendere conto. Questa soddisfazione 
penso che la Commissione la abbia avuta e 
quindi il bilancio è stato approvato, sia pure 
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con il rilievo che non sia stato corredato del 
consuntivo dell'anno precedente. Come ho det 
to in principio, io mi auguro che per l'avve-
nire questo inconveniente possa essere evita-
to. Cosi come è stato mantenuto l'impegno 
da parte della Commissione di trasmettere en-
tro il 1967 il progetto del bilancio, io mi 
auguro che esso venga anche rapidamente ap-
provato in quest'aula, e questo nell'interesse 
dei lavoratori sardi, nell'interesse degli ope-
ratori economici sardi, nell'interesse di tutti 
i Sardi, nell'interesse di questa nostra Sarde-
gna che attende che questa fantomatica rina-
scita si metta in moto e trasformi questa ter-
ra che ha subìto, per tanti anni, insulti da tut-
te le parti. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Sotgiu, relatore di minoranza. 

SOTGIU (P.C.I. ), relatore di minoranza. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, penso che 
sia possibile giungere abbastanza rapidamente 
alla conclusione di questo dibattito. In primo 
luogo perchè alla relazione scritta è stata da-
ta una ampiezza considerevole, che ha con-
sentito una certa limitazione dei tempi che 
la discussione del bilancio inevitabilmente 
comportava. In secondo luogo, perchè il dibat-
tito che si è sviluppato in questi giorni non 
solo non ha contraddetto quella relazione, an-
zi, per molti aspetti, l'ha convalidata e l'ha 
rafforzata. Così che il mio intervento cercherà 
essenzialmente di sviluppare alcune considera-
zioni politiche che la situazione suggerisce e 
per questo potrà essere contenuto in uno spa-
zio di tempo sufficientemente breve. 

La relazione di minoranza, mi dispiace con-
traddire l'onorevole Lilliu, può anche essere 
che in qualche luogo si esprima in modo im-
preciso così che qualche parola può anche ri-
sultare eccessiva. In realtà il tempo per ri-
sciacquarla in Arno non lo abbiamo avuto, 
non c'è stato, e i relatori chiedono venia di 
questo fatto. Ma non credo possa essere con-
siderata come un documento che a fini di par-
te utilizzi strumentalmente i dati della situa- 

ordini di considerazioni; un primo, in rela-
zione alla situazione economica; un secondo, 
in riferimento, invece, al livello a cui è giun-
to lo sviluppo democratico della nostra Isola 
a venti anni dalla promulgazione dello Sta-
tuto speciale. E queste considerazioni sono 
sviluppate all'unico scopo di individuare se è 
possibile una via che consenta a tutte le for-
ze autonomistiche di realizzare quella avanza-
ta economica, sociale, politica, culturale della 
quale da tutte le parti è indicata la necessità 
impellente. 

Che la situazione economica sia drammati-
ca non è la relazione di minoranza a dirlo; 
chi lo afferma in modo categorico è un docu-
mento della maggioranza, un documento della 
Giunta. Se avessimo avuto più tempo a dispo-
sizione ci saremmo documentati in modo an-
che più vasto, avremmo ripreso i discorsi pro-
nunciati in questa assemblea dallo stesso Pre-
sidente della Giunta — il grido di dolore, co-
me direbbe l'onorevole Masia — e da altri col-
leghi della maggioranza nel corso di tutto il 
1967, anno che ha visto, spesso, il Consiglio 
impegnato in dibattiti che avevano al centro 
problemi strettamente collegati con la nostra 
arretratezza e con la crisi economica. Se aves-
simo avuto più tempo a disposizione avrem-
mo condotto l'analisi anche su quegli aspetti 
della situazione che i documenti della mag-
gioranza hanno invece ignorato o, se non 
ignorato, appena accennato: la dinamica sa-
lariale, la condizione operaia, l'occupazione, 
l'emigrazione. il trattamento assistenziale e 
previdenziale, il regime infortunistico e avrem-
mo, esaminando anche questi aspetti della no-
stra realtà che sono poi aspetti fondamentali, 
ritrovato ulteriore conferma alla situazione 
economica che possiamo considerare dram-
matica. 

Quanto alle altre considerazioni che la re-
lazione ha sviluppato, quelle che si riferiscono 
alla gestione del potere, anche per questo 
aspetto, sono stati i documenti della maggio-
ranza a dare un quadro preciso della situa-
zione. Il rapporto sul coordinamento non por-
ta la firma mia o dell'onorevole Zucca, porta 
la firma dell'onorevole Abis: e dal rapporto 

zione che esamina. La relazione sviluppa due si ricava un quadro terrificante del processo 
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involutivo a cui è giunto l'Istituto autonomi-
stico. 

L'onorevole Lilliu, del quale tutti, io penso, 
apprezziamo la capacità e l'intelligenza di ri-
cercatore e di studioso, individua in Sardegna, 
nel terzo millennio e nei primi secoli del se-
condo millennio a.C., due centri di civiltà: 
uno ad Ozieri, l'altro ad Arzachena. Le carat-
teristiche della civiltà di Ozieri sono quelle 
di una civiltà tendenzialmente democratica. 
La cultura di Arzachena mostra invece una 
società a sfondo aristocratico — onorevole' 
Frau, è forse in omaggio al suo partito — una 
società a sfondo aristocratico e individuali-
stico. 

 

Dice il collega Lilliu: la differenza sociale 
si presenta nelle forme dei sepolcri e nei riti 
funebri. Non ho assolutamente alcun motivo 
per dubitare che sia così, ma io chiedo all'ono-
revole Lilliu se nel cassone che si trova nel 
mezzo dei monumenti megalitici, e che contie-
ne la sepoltura di un solo individuo, se per 
ipotesi avesse trovato una copia del rapporto 
di attuazione, come avrebbe definito una ci-
viltà espressa da un simile documento? Non 
capisco perchè mentre agli antichi documenti, 
quando sono morti, siamo capaci di far espri-
mere, e in modo giusto, tante cose, non ca-
pisco perchè non utilizziamo poi questa no-
stra capacità interpretativa quando ci trovia-
mo dinanzi agli eloquenti, parlanti documenti 
del nostro tempo. 

La verità è che la situazione economica è 
altamente drammatica, e l'involuzione dello 
Istituto autonomistico è giunta ad un grado 
che non è più tollerabile. E, si noti bene, l'ar-
retramento e lo sfacelo non riguardano, come 
si è detto, soltanto il reddito, soltanto, cioè, 
i dati di una realtà materiale. I fenomeni ai 
quali stiamo assistendo ci respingono indietro 
anche come coscienza civile e morale, rendono 
più difficile ed esitante la battaglia ideale del 
rinnovamento della nostra cultura. Diciamo 
questo, forse, perchè siamo animati da un fu-
rore cieco nei confronti della Democrazia Cri-
stiana o del Partito Socialista Unificato, per-
chè agisce in noi un odio profondo nei con-
fronti del centro-sinistra? Porre il problema 
in questi termini non avrebbe senso, a mio 

modo di vedere. Diciamo questo;  perchè noi 
per primi siamo preoccupati, perchè avver-
tiamo che lo sfacelo economico, il corrompi-
mento degli istituti democratici fa fare un 
passo indietro a quella società della quale an-
che noi siamo parte e che desideriamo invece 
che vada avanti. Diciamo questo perchè l'espe-
rienza storica ci insegna che il corrompimen-
to delle istituzioni democratiche, lo sfacelo 
economico, può aprire la strada ad esperienze 
che hanno, nel nostro passato, gravato sul po-
polo italiano e sul popolo sardo e che, appunto 
per questo, non vogliamo che più si ripetano. 
E se il nostro discorso è duro, se il nostro di-
scorso è sferzante, impietoso nei confronti 
della Democrazia Cristiana, del Partito Socia-
lista Unificato, del centro-sinistra, è perchè 
queste, e non altre, sono le forze che hanno 
governato l'Italia e la Sardegna nel corso di 
questi anni e il discorso, quindi, non può avere 
nessun altro destinatario. 

D'altra parte, come dicevo, il discorso che si 
è sviluppato, che è stato sviluppato, che è svi-
luppato nella relazione di minoranza, proprio 
nella sua parte critica, non è stato contrad-
detto da nessuno degli oratori della maggio-
ranza. Ho ascoltato tutti con grande attenzio-
ne, dall'onorevole Nuvoli all'onorevole De-
fraia, dall'onorevole Masia all'onorevole Atze-
ni ,all'onorevole Lilliu, così come ho ascoltato 
gli oratori della destra e del Partito Sardo 
d'Azione. Ho letto con attenzione la relazione 
di maggioranza. Non mi è sfuggito, io penso, 
nulla di quanto è stato detto in questo dibat-
tito. Tralascio l'apprezzamento che da più par-
ti è stato dato della relazione di minoranza, 
che è già, mi sembra, una implicita ammis-

i sione. Ma quando la relazione di maggioranza 
sostiene che i termini statutari per la presen-
tazione dei documenti relativi al bilancio de-
vono essere rispettati, quando conferma che 
certi documenti debbono essere presentati, non 
apre forse un discorso che è del tutto simile 
a quello che ha fatto la minoranza? E non 
credo, d'altra parte, che ci sia nessuno che 
possa sostenere che si tratta di una osserva-
zione marginale, di una critica di carattere 
tecnico. E l'onorevole Defraia, che ha soste-
nuto la necessità di una unità nella spesa, 
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non usa forse le stesse argomentazioni che 
abbiamo usato noi? E non fa quindi nella so-
stanza lo stesso tipo di critiche che avanzia-
mo noi? A dir le cose in termini meno diplo-
matici di quanto può avere usato l'onorevole 
Defraia o il relatore di maggioranza, a dir le 
cose in termini meno diplomatici, nell'un caso 
o nell'altro si vuole affermare che bisogna fi-
nalmente porre termine a un andazzo di Go-
verno che esce dal quadro costituzionale e le-
gislativo e che si traduce in una del tutto in-
fruttuosa dilapidazione dei pubblico denaro. 

E le lodi, meritate, che abbiamo ascoltato 
nei confronti della relazione sulla situazione 
economica e sul rapporto di attuazione, ma, 
direi, in fondo la stessa presentazione di que-
sti due documenti, che cosa significano se non 
il riconoscimento di quanto è detto nella re-
lazione di minoranza che, cioè, ci troviamo di-
nanzi a una situazione economica altamente 
drammatica e dinanzi a una drammatica in• 
voluzione dell'Istituto autonomistico? Certo, si 
potrà aggiungere l'augurio che le cose cam-
bino, si potrà aggiungere, come ha fatto l'ono-
revole Lilliu, una esortazione al rilancio del-
l'autonomia, ma bisogna anche ammettere che 
si rilancia soltanto una cosa che è caduta. La 
verità è ,appunto, questa: che lo spirito, la 
volontà, la missione autonomistica sono cadute 
e il dibattito non ha fatto che confermarlo. 

La relazione, tuttavia, conteneva alcune 
proposte che il dibattito non ha ripreso, che 
anzi ha lasciato cadere, in questo senso, mi 
sembra, aiutandoci a comprendere la situa-
zione politica nella quale questo dibattito si è 
venuto a collocare. Una prima proposta: quel-
la di una revisione degli indirizzi del Piano. 
Non credo che a questa proposta non si sia 
data una risposta perchè non se ne è compresa 
o valutata l'importanza e non se ne è compre-
sa o non se ne sono comprese le implicanze di 
politica economica e di politica generale. La 
relazione di minoranza è anzi, a questo pro-
posito, estremamente esplicita. 

La revisione degli indirizzi del piano è og-
gi, ci sembra, una questione di semplice buon 
senso. E se non si fossero capite le implican-
ze però che questo comporta, probabilmente di 
questa proposta nella discussione ci sarebbe  

stato un cenno. E', dicevo, una questione di 
semplice buon senso. Gli obiettivi che erano 
stati proposti sono assolutamente falliti, anzi 
sono chiaramente irrealizzabili. Una verifica è 
perciò il minimo che si possa chiedere, una re 
visione degli indirizzi è il minimo a cui si pos-
sa arrivare. Per noi la questione si pone in 
termini molto semplici, per noi una revisione 
degli indirizzi significa, in primo luogo, par-
tire dai problemi dell'occupazione, dei redditi 
di lavoro, per costruire intorno a questi pro-
blemi, per ia soluzione di questi problemi, le 
strutture produttive che ne consentano la so-
luzione. 

Di qui la piena utilizzazione della legge 588 
e gli indirizzi rinnovatori della legge 588 che 
sono stati lasciati cadere e che riguardano la 
industrializzazione e gli interventi delle strut-
ture agrarie. Ma di qui anche scelte di classe 
diverse da quelle che tradizionalmente sono 
state seguite. Perchè, lo ripetiamo anche se 
già è stato scritto, la 588 è diversa da tutti 
gli altri interventi straordinari ed aggiuntivi 
dei quali la Sardegna è stata oggetto nel corso 
dei secoli. Ed è diversa, essenzialmente, in 
primo luogo perchè è la prima volta che si 
rende, la Sardegna, responsabile del suo svi-
luppo. E' infatti la Regione che elabora il 
piano, che lo esegue, che lo controlla; è la Re-
gione che coordina ai fini del Piano la spesa 
globale dell'intervento dello Stato. E' la Re-
gione, per la prima volta nella storia unitaria, 
a diventare soggetto della sua storia. 

Ma la legge 588 dà anche un'altra indica-
zione, sia pure in modo meno esplicito, ma 
che è altrettanto fondamentale. Dà una indi-
cazione che si riferisce alle scelte di classe 
che debbono essere operate per portare avan-
ti una politica di rinnovamento. La legge 588 
scarta infatti l'ipotesi di una industrializza-
zione che possa essere il risultato soltanto di 
una scelta monopolistica: e lo fa nel momento 
in cui impegna le Partecipazioni Statali a un 
loro intervento coordinato agli obiettivi del 
Piano. Ma la legge 588 scarta anche l'ipotesi 
che il rinnovamento dell'agricoltura possa es-
sere affidato alle forze economiche che tradi-
zionalmente hanno dominato in questo setto-
re; e lo fa indicando un insieme di misure 
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che consentono l'accesso alla terra di nuove 
forze sociali — i contadini e i pastori colti-
vatori e allevatori — il loro avanzamento tec-
nico culturale, il loro rafforzamento economico 
mediante la loro associazione. 

Una revisione degli indirizzi del piano si-
gnifica dunque nella nostra proposta, non solo 
l'elaborazione di una nuova linea di politica 
economica, ma una nuova scelta di classe e 
perciò un rilancio politico sulla base di nuovi 
schieramenti, un rilancio autonomistico, la 
possibilità di una politica contestativa non su 
basi protestatarie, ma su basi concrete e uni-
tarie. Una seconda proposta abbiamo avanza-
to: quella di una realistica revisione del bi-
lancio in discussione, e non perchè si ritenga 
possibile — del resto lo abbiamo scritto — co-
struire ormai, entro i tempi che abbiamo a 
disposizione, un bilancio che risponde in pieno 
alle necessità del momento; e non perchè si 
pensi che con i risparmi possibili in qualche 
settore si possa risolvere il problema dell'oc-
cupazione. Pregherei l'onorevole Defraia di ri-
flettere sul fatto che non è con una boutade 
che si risolvono i problemi politici. Ma per-
chè la discussione per una modifica e miglio-
ramento del bilancio può offrire un terreno 
utile d'incontro, che può aprire la strada a 
una più generale revisione politica. Siamo in-
fatti ancora convinti, perchè nessuno ci ha 
portato argomenti contrari, che il bilancio po-
trebbe essere radicalmente ripulito. Chi ci 
vieta infatti di rimettere in circolazione i 
1400 milioni che l'En.Sa.E. incamera senza 
utilizzare? Chi ci vieta di impedire all'ESAF 
di acquistare un palazzo di cinque piani più 
attico e scantinato? Chi ci vieta di tagliare i 
fondi a enti che consideriamo ormai tutti, o 
per lo meno quasi tutti, strumento soltanto di 
sottogoverno? Chi ci vieta di sfrondare il bi-
lancio di decine e decine di poste che sono di 
puro prestigio o che servono soltanto a incerte 
manovre di acquisto di influenza politica? Chi 
ci vieta, onorevoli colleghi, di fare tutto questo? 
E chi non comprende che facendo questo, an-
che se non si fa un bilancio corrispondente 
alle necessità, si utilizza tuttavia il bilancio 
per iniziare un attacco contro le forme di de-
generazione dell'Istituto autonomistico? Chi  

non comprende che facendo questo sì apre una 
strada nuova, che sarà poi compito e volontà 
delle forze politiche autonomistiche percorrere 
sino in fondo? Ma sia l'una che l'altra propo-
sta non sono state riprese nel corso del dibat-
tito dai colleghi della maggioranza. 

In realtà sia l'una che l'altra proposta avan-
zavano una scelta politica e il dibattito, an-
che se ha espresso un giudizio politico sulla 
Giunta, e, a mio modo di vedere, un giudizio 
politico assai critico sia della Giunta che del 
centro sinistra, non ha voluto andare oltre 
questo giudizio. E' a questo proposito, mi sem-
bra, che si rende necessario fare ancora uno 
sforzo per consentire che dalla discussione ven-
ga fuori un chiarimento politico maggiore di 
quel che sino ad ora non si sia avuto. 

Nei primi tre anni di questa legislatura ab-
biamo avuto tre Giunte. Abbiamo cominciato 
con l'onorevole Corrias e siamo arrivati at-
traverso l'onorevole Dettori alla Giunta dello 
onorevole Del Rio. Poichè non ho virtù pro-
fetiche, non so se la crisi che travaglia que-
sta Giunta sarà di breve durata o di lunghis-
sima durata, non lo so e in fondo mi interes-
sa persino poco. Quello tuttavia che possiamo 
affermare, perchè in un certo senso è già con-
sacrato negli atti e nei documenti, è che la 
Giunta dell'onorevole Corrias aveva realizzato 
all'interno della Democrazia Cristiana, e con 
le altre forze del centro-sinistra, un equilibrio 
che, rotto dalla Giunta Dettori, la Giunta Del 
Rio, per una sua strutturale debolezza, non è 
riuscita ancora a ricostituire compiutamente. 
Vorrei dire, se mi si consente l'espressione, 
che mentre la Giunta Corrias realizzava un 
equilibrio attivo, la Giunta Del Rio realizza 
solo un equilibrio passivo, e da qui appunto 
la sua sostanziale debolezza. Il grande merito, 
se così si può dire, della Giunta Corrias, era 
appunto quello di aver strettamente unito in-
sieme la destra del partito della Democrazia 
Cristiana, la destra economica, la parte più 
conservatrice del clero sardo e della chiesa 
cattolica. Ai ceti più conservatori dell'Isola 
Corrias si presentava come il salvatore della 
piccola patria, come l'uomo che pur avendo 
uno strumento rinnovatore come la legge 588, 
riusciva a utilizzarlo per non cambiare niente 
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nella realtà isolana, a utilizzarlo per dare nuo-
vi e più cospicui contributi a chi sempre li 
aveva avuti, utilizzarlo per rendere più solide 
le basi del potere dei ceti tradizionali; ai ceti 
più conservatori poteva presentarsi come l'uo-
mo che avendo a disposizione una nuova for-
mula, il centro sinistra, poteva utilizzarla 
nelle forme tradizionali del vecchio centrismo. 
Corrias, insomma, era l'uomo della continuità 
malgrado i cambiamenti, uomo politico versi-
pelle che senza dubbio segna una epoca nella 
storia dell'autonomia sarda, l'epoca del suo più 
completo asservimento agli interessi dei grup-
pi monopolistici continentali, l'epoca della de-
generazione clientelare e dell'involuzione bu-
rocratica. 

I socialisti, partiti per colmare il vuoto aper-
to nella storia d'Italia dalla breccia di Porta 
Pia, tramutarono rapidamente lo storico in-
contro (sotto, appunto, l'ala protettrice di Cor-
rias) tra socialisti e cattolici in un più mo-
desto e cronachistico incontro intorno alla 
greppia modesta degli Assessorati e degli en-
ti. La caduta di Corrias è la conseguenza di 
una protesta diffusa e generalizzata. La pro-
testa dinanzi a un fallimento che ha aperto 
la strada al fallimento di oggi. Protesta che 
partiva dall'interno stesso della Democrazia 
Cristiana, che nella sua parte pii( avanzata 
cava luogo ai clamorosi episodi che tutti, io 
penso, ricordiamo. So bene che il quadro co-
sì dipinto non fa che riprodurre soltanto i 
colori essenziali; so bene che le componenti 
della ribellione interna avevano anche moti-
vazioni diverse. Ma il punto di incontro era 
la necessità di un rilancio autonomistico. 

Dalla Giunta Corrias siamo così passati al-
la Giunta Dettori. Ed è a questo punto che 
l'equilibrio si è rotto. La Giunta Dettori por-
tava con sè due insanabili contraddizioni che 
ne hanno poi appunto determinato la caduta. 
Una contraddizione nella linea politica gene-
rale: perchè il rilancio autonomistico andava 
in sostanza in un'unica direzione: rivendica-
va nei confronti del Governo centrale pienez-
za di competenza. Tendeva a mobilitare in 
questa rivendicazione esterna tutte le energie 
locali, a unire tutti i Sardi contro il Governo 
prevaricatore. Ma questa pienezza di compe- 

tenza non si esercitava poi in modo positivo 
e rinnovatore nei confronti dei problemi che, 
a livello locale, con azione autonoma, potevano 
essere affrontati e risolti in modo nuovo. Ma 
da qui la seconda contraddizione, che si eser-
citava in due direzioni: quella politica riven-
dicativa, quel rilancio autonomistico era fatto 
senza una forza reale a disposizione. A quella 
politica resisteva la Democrazia Cristiana, 
grande parte della Democrazia Cristiana; re-
sistevano le forze conservatrici che all'inter-
no della Democrazia. Cristiana sono disgrazia-
tamente in larga maggioranza, resistevano i 
colleghi del Partito Socialista Unificato per i 
quali appariva inconcepibile contraddire un 
governo del quale faceva parte anche l'onore-
vole Pieraccini. Ma a quella politica che non 
si accompagnava a misure concrete di rinno-
vamento, e si risolveva quindi inevitabilmente 
in declamazione, a lungo andare resistevano 
anche quelle forze autonomistiche al di fuori 
della. Democrazia Cristiana che sarebbero sta-
te disposte a condurre sino in fondo la batta-
glia per il rinnovamento della Sardegna, così 
come fu dimostrato in occasione dell'ordine del 
giorno voto. 

Io non so a chi alludesse l'onorevole Masia 
quando ha affermato che non bisogna aver 
paura di aver coraggio. Penso, comunque, che 
l'onorevole Dettori ha provato a sue spese la 
verità di quanto l'onorevole Masia ha afferma-
ro nel suo intervento. 

Siamo giunti così alla Giunta dell'onorevole 
Del Rio, sotto la cui Presidenza si continuano 
i fasti e i nefasti delle due Giunte precedenti, 
perchè, mentre non si è rinunziato a gridare 
contro Roma, non si è rinunziato nemmeno a 
governare secondo i sistemi che hanno fatto 
le fortune dell'onorevole Corrias. Ma i risul-
tati di questo modo di governare, amaramen-
te, li registriamo oggi che discutiamo il bi-
lancio, oggi che appunto, perchè discutiamo 
il bilancio, siamo costretti a fare il punto sul-
la situazione generale. Non mi sembra, come 
altri han detto, che la discussione del bilancio 
non sia stata interessante. L'onorevole Nuvoli, 
l'onorevole Atzeni hanno fatto interessanti in-
terventi che il Consiglio ha ascoltato con in-
teresse, così anche dalle altre parti del Con- 
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ciglio sono venute considerazioni anche acute. 
Quello che invece mi sembra si possa dire è 
che la maggioranza non ha voluto scoprire le 
sue carte. Non ha voluto accettare il discorso 
politico. La Democrazia Cristiana ha dato la 
impressione di essersi tutta avvolta sotto una 
coltre pesante e lì sotto si rivolta senza che 
nessuno voglia metter fuori la testa_ per ve-
dere che vento spira. 

Il P.S.U. giace abbandonato in un sonno 
profondo, i suoi dirigenti nonchè parlare sem-
brano non abbiano nemmeno più voglia di pen-
sare — di pensare socialista, naturalmente —
perchè il loro intelletto è vigile nel pensare 
ad altre cose. Così che nella discussione con-
siliare hanno fatto le loro prove soltanto i 
franchi tiratori (e sia detto questo natural-
mente senza alcun riferimento al voto, è lo-
gico), l'onorevole Masia, l'onorevole Lilliu, 
l'onorevole Defraia che sono stati mandati in 
avanscoperta per vedere se il campo è libero, 
se il campo è sgombro e come si debbono poi 
disporre le schiere dell'esercito. E, in realtà, 
l'onorevole Dettori ha preferito tacere, anche 
se è il nuovo Presidente del Gruppo, in at-
tesa dell'esito di questa battaglia, o forse per 
poter meglio preparare l'esercito alla nuova 
battaglia. E, in realtà, una battaglia è in cor-
so, anche se il suo teatro non è l'assemblea 
consiliare. Certo la posta di questa battaglia 
è il seggio che oggi occupa l'onorevole Del 
Rio; personalmente — ma, ripeto, non sono 
assolutamente profeta — non so se quel seg-
gio sarà ancora occupato dall'onorevole Del 
Rio o se invece sarà nuovamente occupato 
dall'onorevole Dettori o dall'onorevole Abis o 
dall'onorevole Giagu De Martini, sono i nomi 
che si fanno comunemente. Ma dico, franca-
mente, non è l'uomo che occuperà quel posto 
che mi interessa quanto invece la piattafor-
ma politica che proporrà al Consiglio e al po-
polo sardo. Quello che mi interessa è vedere 
in quale piattaforma politica si stanno oggi 
muovendo le forze della Democrazia Cristiana 
all'interno di questo partito. E credo che a 
questo proposito il Consiglio farebbe bene a 
cercare di comprendere sino in fondo il valore 
reale, la portata di certi avvenimenti. 

Credo, in primo luogo, che dovremmo cer- 

care di comprendere perchè l'onorevole Abis 
ha presentato i due documenti dei quali si è 
tanto discusso in questi giorni. Certo, per la 
doverosa necessità di non ingannare il Con-
siglio sui dati reali della situazione; non ho 
il minimo dubbio che questa volontà ci sia 
stata, ma il dovere dell'informazione si può 
assolvere in tanti modi, 

La relazione economica dello scorso anno 
era, per esempio, egualmente indicativa del 
dissesto profondo della nostra economia ma, 
per giungere a questa conclusione, onorevoli 
colleghi, era necessario interpretarla. La rela-
zione di quest'anno, invece, il fallimento eco-
nomico lo grida ai quattro venti, e non è quindi 
necessario nessuno sforzo interpretativo. Ma 
non solo proclama il fallimento: è anche for-
temente critica sugli indirizzi seguiti nella 
programmazione. Quanto al rapporto sul coor-
dinamento esso è addirittura apertamente 
polemico in certi punti, e direi perfino bef-
fardo nei confronti di coloro che hanno pre-
sieduto alla programmazione. Da notare che 
l'onorevole Abis, in alcune interruzioni, ha 
tenuto a sottolineare la paternità dei due do-
cumenti. E' vero che si dice in giro che l'ono-
revole Abis è uno dei Presidenti in pectore, 
e che anche per questo avrebbe rinunciato al 
seggio di senatore. Ma penso che sarebbe sem-
plicistico e, direi, di cattivo gusto, dare una 
interpretazione di questo tipo. Mi sembra in-
vece che si debba cogliere il significato più 
profondo delle due relazioni, le quali, a ben 
vedere, contengono un invito esplicito all'ab-
bandono di quel libro dei sogni che era il piano 
quinquennale sul quale si era costruita la po-
litica di contestazione. Se questa è la spiega-
zione plausibile che si deve dare ai due docu-
menti, il quadro sembra subito diventare più 
chiaro. 

Si tratta, in realtà, secondo proposte spesso 
riaffiorate e che sono proprie anche del par-
tito socialista, di abbandonare la piattaforma 
del piano autonomamente elaborata; si tratta 
di ricollegarsi al Piano Pieraccini, trasfor-
mare, secondo le tesi dell'onorevole Del Rio, la 
legge 588 in uno strumento per il superamento 
degli squilibri interni. Si tratta di accantona-
re definitivamente il quadro rivendicativo del- 

Regozonti, f. 687 - o. 234 
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la volontà politica della D.C., la loro completa 
e assoluta trasformazione in difensori di un 
ordine costituito che, ogni giorno che passa, 
diventa più insopportabile. 

Nessuno, penso, poteva e può pensare che 
un gruppetto di socialisti possa, dall'oggi al 
domani, anche soltanto aprire la strada ad una 
società socialista in una regione come la Sar-
degna, ma tutti eravamo autorizzati a ritenere 
che l'avvento dei socialisti in una Giunta si-
gnificasse impostazioni nuove, tentativi di 
nuove soluzioni per gli annosi problemi della 
Sardegna, tentativo di fare un bilancio nuovo, 
onorevole Peralda, me lo consenta. Invece 
questo gruppetto di socialisti ha aiutato la 
parte più retriva della D.C. ad arroccarsi su 
posizioni di conservatorismo, ha aiutato la par-
te più retriva della D.C. a portare la Sarde-
gna sulla via del fallimento. All'onorevole De-
fraia non è stato nemmeno concesso che ve-
nisse fatta luce completa sulla spinosa que-
stione del palazzo del Consiglio regionale. 

Un discorso diverso va fatto all'onorevole 
Masia e all'onorevole Lilliu, ma in modo par-
ticolare penso all'onorevole Lilliu, che, per es-
sere nuovo di questa assemblea, non ha an-
cora bevuto fino in fondo l'amaro calice che 
l'onorevole Masia invece, penso, abbia già vuo-
tato quasi completamente. Debbo riconfermare 
all'onorevole Lilliu la mia stima più compie- 

che abbiano 	 il socia- ta per la sua attività scientifica e didattica, 
lismo, è un altro discorso. 	 particolarmente utile alla nostra Isola. Debbo 

L'onorevole Defraia, che pure ha fatto al- dire che ho avuto modo di lavorare con lui, 
cune interessanti proposte che meritano, a mio e insieme organizzare il convegno di studi 
modo di vedere, di essere oggetto di un atten-  gramsciano, che egli ha richiamato e che re-
to esame, che pure, per chi vuole intendere, sta, a mio modo di vedere, una delle dimo-
ha avanzato critiche e riserve nei confronti strazioni più clamorose di come è possibile 
del bilancio, quindi nei confronti della Giunta , realizzare cose utili per la cultura e per la 
e quindi nei confronti della politica generale i Sardegna, quando vengono meno le discrimi-
della Giunta, è poi restato completamente so- nazioni politiche. Voglio aggiungere ancora 
lo. Ma ai colleghi del partito socialista, ai tre che egli è portatore, non solo in quest'aula, di 
Assessori socialisti abbiamo il dovere, e pro- una concezione del rapporto tra politica e cul-
prio noi comunisti abbiamo questo dovere, di tura, che è una concezione che è peculiare del-
ricordare quale gravissima responsabilità si l'intellettuale marxista, per il quale, conoscere 

l'ordine del giorno-voto per ripiegare in quel stanno assumendo mentre fanno quel che fan-
rivendicazionismo quantitativo particolamente no e agiscono come agiscono. Naturalmente le 
caro all'onorevole Del Rio e che ha caratteriz- responsabilità maggiori non possono che rica-
zato l'attività della Giunta che attualmente i dere sulla D.C., ma non c'è nulla che giustifi-
presiede all'attività di governo. Certo, questa ca Ia loro completa e assoluta acquiescenza al-
piattaforma è quanto di più arretrato si pos-
sa immaginare, se si pensa, tra l'altro, che il 
piano Pieraccini è naufragato nelle secche del-
la Confindustria, ma è una piattaforma che 
può ristabilire quell'equilibrio che la D.C. ha 
perduto e che oggi sta appunto ricercando. 
Così che, se anziché l'onorevole Abis dovesse 
andare a presiedere la Giunta l'onorevole Det-
tori, l'onorevole Dettori saprebbe in partenza 
che l'unità della D.C. la potrebbe realizzare a 
quelle condizioni che sono condizioni che re-
spingono completamente la sua vecchia po-
litica. 

Queste considerazioni, che sorgono sponta-
nee da un esame obiettivo degli avvenimenti, 
ho sentito la necessità di farle perché ritengo 
sia nostro dovere introdurre nel dibattito po-
litico tutti gli elementi che possono condurre 
a una maggiore chiarezza. Queste considera-
zioni le ho svolte perché esiste, alleato della 
D.C., un partito che si richiama aI socialismo, 
perché all'interno della D.C. esistono forze che 
credono nella necessità di una politica di si-
nistra, uomini che, come l'onorevole Masia e 
l'onorevole Lilliu, non hanno esitato a gettarsi 
allo sbaraglio mentre il resto del partito è 
orientato a svolgere le grandi manovre in un 
altro momento e, probabilmente, in una sede 
diversa da quella del Consiglio. Ho detto: esi- 
stono forze che si richiamano al socialismo; 

volontà di battersi per 
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il mondo, significa conoscerlo per modificarlo, 
e non per adagiarsi nella sua contemplazione 
speculativa. E gli intellettuali, gli uomini di 
cultura, quando sono stati uomini intellettuali 
di cultura, questo appunto hanno fatto; han-
no lottato per modificare quella realtà dalla 
quale erano stati espressi. Naturalmente non 
voglio dire che per tutti gli intellettuali e per 
tutti gli uomini di cultura l'unico modo di mo-
dificare la realtà è quello indicato da Marx o 
indicato da Gramsci; c'è un modo cattolico 
di conoscere il mondo e di lottare per trasfor-
marlo nei confronti del quale ogni irriveren-
za sarebbe assolutamente fuori posto e sareb-
be fuori posto perchè, come per Marx e come 
per Granisci, così anche per il cattolico che ha 
questa concezione del rapporto tra politica e 
cultura il punto di partenza è l'uomo, ed è ai 
bisogni materiali, culturali, morali dell'uomo 
che bisogna piegare le leggi, che bisogna pie-
gare le cose. 

Ed è appunto quanto cerchiamo di fare qui 
in Sardegna, per restare nel breve cerchio del 
nostro piccolo mondo, dove troviamo pastori, 
operai, contadini e braccianti e ci sforziamo 
di operare in modo che queste cose risultino, 
per la loro misura; e la battaglia ideale che 
conduciamo è una battaglia appunto che ridia 
dignità a coloro i quali secoli di schiavitù e 
di sfruttamento l'hanno strappata, e il metro 
del nostro impegno culturale sta in questo sfor-
zo che poniamo nel ricostruire questa dignità 
che è fatta di idee, di sentimenti, di concetti, 
ma è fatta anche di lavoro, di assistenza, di 
case, di scuole, di ospedali, di medicine. Ma, 
onorevole Lilliu, se è questo il nostro impegno 
culturale, io non credo che si possa poi an-
che spezzare una lancia, sia pure dopo molte 
critiche, per difendere una Giunta come quel-
la che abbiamo dinanzi a noi. Un voto non è 
soltanto una scelta politica; è, se l'intellettua-
le deve essere impegnato, anche il voto per 
una scelta culturale e il voto per questa Giun-
ta non è solo un voto politicamente sbagliato: 
è un voto sbagliato anche sul piano della 
cultura. 

Ho voluto dire questo, e affronto l'ultima 
parte del mio intervento, non perchè voglio 
invitare l'onorevole Lilliu alla indisciplina di  

partito; lungi assolutamente da me questo 
pensiero, ma perchè voglio richiamare tutti 
noi alle responsabilità assai gravi che noi ci 
assumiamo, quando qui dentro conduciamo un 
dibattito che, per essere privo di chiarezza 
politica, per essere privo di impegno politico, 
non può che risultare del tutto inidoneo a co-
gliere i problemi reali che si sviluppano al di 
fuori di quest'aula. 

Fuori di quest'aula, tra le masse popolari, 
tra i ceti produttori, tra le nuove generazioni, 
tra gli intellettuali è in corso un dibattito che 
investe le ragioni stesse dell'autonomia, che 
investe l'Istituto autonomistico. E a questo di-
battito, è doloroso dirlo, con la nostra reti-
cenza, noi non siamo capaci di dare una ri-
sposta e perciò stesso aumentiamo il disagio, 
aumentiamo la confusione. Noi dovremmo es-
sere capaci, la maggioranza di questo Consi-
glio dovrebbe essere capace di far comprende-
re che l'autonomia è una necessità, e non sol-
tanto richiamandoci a vecchie ispirazioni, a 
sentimenti tradizionali, ma richiamandoci in-
vece alla realtà di oggi, indicando giuste pro-
spettive per l'avvenire. Ma certo, se ai pro-
blemi che abbiamo dinanzi e che sono i pro-
blemi del lavoro, del salario, dello studio, del-
l'assistenza, i problemi di una vita dignitosa 
e civile, di una vita che meriti veramente di 
essere vissuta, se ai problemi che abbiamo 
dinanzi non siamo capaci di dare una rispo-
sta, se la maggioranza non è capace di dare 
una risposta, così come è stato fino ad oggi, 
non meravigliamoci poi se sulle nostre istitu-
zioni si addensa il discredito, se l'autonomia 
viene messa in discussione come appunto sta 
oggi accadendo. Fino a quando l'autonomia 
non significherà certezza di lavoro, redditi più 
alti, cultura più diffusa e più alta, civiltà più 
elevata, «autonomia» sarà nient'altro che un 
nome vano nella coscienza, per lo meno, di 
quanti, che sono poi tutti i Sardi, all'autono-
mia avevano appunto chiesto tutto questo. Fi-
no a quando l'autonomia non sarà tutto que-
sto, non meravigliamoci se il qualunquismo 
antidemocratico troverà alimento, non mera-
vigliamoci nemmeno se si troverà qualcuno che 
cercherà nel separatismo forme più avanzate 
di autogoverno. 
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Personalmente ritengo che una azione sepa- ta di classe, e in base a quella scelta di classe 
ratista sia oggi, ma posso aggiungere sarebbe ha operato mettendo in queste condizioni lo 
domani, un'azione di nessun reale senso poli- Istituto autonomistico: e fino a quando i soldi 
tico e di nessuna conseguenza veramente utile della Regione andranno ai gruppi monopolisti-
ai fini della rinascita della Sardegna. Ma dir ci e alla grande proprietà terriera capitalisti-
questo, e rafforzare questo convincimento con ca o assenteistica, come venti anni di espe-
sparate patriottarde non ha, secondo me, alcun rienza ci dimostrano, non potrà esserci nes-
significato. Dire che il separatismo è un er- sun mutamento sostanziale nella realtà del-
rore, dire che il separatismo è un diversivo l'Isola, e l'Istituto autonomistico sarà inevita-
nei confronti dei problemi reali che abbiamo bilmente una struttura assolutamente non in 
davanti è dire cosa che egualmente può ser- grado di promuovere la rinascita della Sar-
vire assai poco. II problema infatti non è quel- degna. Certo, questo può anche sembrare un 
lo di individuare l'errore che può apparire im- ragionamento semplicistico del quale si potrà 
mediatamente; il problema è scoprire le cause dire, come al solito, che è dettato da interessi 
che lo hanno determinato, perchè soltanto di partito; certo questo può sembrare un ra-
agendo su quelle cause è possibile impedire gionamento che rifiuta il concetto di sordità, 
che l'errore possa anche ripetersi. E l'errore o le altre cose che si dicono sull'animo dei 
non è tanto nel ritenere che il separatismo Sardi, sulle loro caratteristiche, sulla loro cul-
non può risolvere i problemi della Sardegna, tura specifica. 
quanto invece nei non individuare i motivi che 	Ma, dico subito, io non credo alla sor- 
harmo reso insufficiente l'autonomia a risolve- dita di una categoria conoscitiva. Quando, per 
re i problemi della Sardegna. 	 esempio, sento parlare di zone interne, e teo- 

In realtà, la. Sardegna, vent'anni fa, si è rizzare intorno ad esse, se non, addirittura, 
trovata dinanzi ai suoi problemi tradizionali: teorizzare che il rinnovamento della Sardegna 
un'agricoltura non sviluppata e inceppata da deve partire dalle zone interne, come se l'avan- 
un regime pastorale ancor più arretrato e una guardia rivoluzionaria fossero i pastori, ri-
industria del tutto insufficiente; e a distanza di mango estremamente dubbioso. Le zone inter- 
vent'anni sia l'uno che l'altro problema, che 
determinano l'arretratezza generale dell'am-
biente, non solo non sono stati risolti ma per 
certi aspetti sono stati aggravati. Perchè dob-
biamo protestare perciò, se ci troviamo dinanzi 
a chi non crede più nell'autonomia, o dinanzi 
a chi desidera nel separatismo ritrovare una 
soluzione che considera più avanzata? Che co-
sa, in realtà, è stato fatto per risolvere questi 
due problemi centrali? Dire che non è stato 
fatto niente, secondo me, è dire poco; più giu-
sto in realtà è dire che si è agito in modo 
che questi due problemi si aggravassero. Se 
ripercorriamo la strada della nostra autono-
mia noi vediamo infatti che essa è servita sol-
tanto a rafforzare quelle forze economiche e 
sociali che sono responsabili dell'insufficiente 
sviluppo industriale e dell'arretrata condizio-
ne della nostra agricoltura, nel cui quadro an-
cora sussiste come una pastorizia transu-
mante. 

La D.C. ha operato venti anni fa una sceV  

ne sono nient'altro che una espressione geo-
grafica, all'interno di queste zone esistono dif-
ferenziazioni di classe dalle quali è impossibi-
le prescindere nel momento in cui ci si ac-
cinge ad affrontare i problemi che queste zone 
geografiche presentano. Esiste all'interno di 
queste zone una unità culturale? Ne dubito 
profondamente, anche se, essendoci una diffe-
renziazione di classe meno sviluppata, può an-
che essere che le classi subordinate sono riu-
scite in misura minore ad esprimere la loro 
ideologia. Ma è possibile pensare che il grande 
proprietario terriero assenteista e il servo pa-
store convivano anche nelle zone interne sotto 
una stessa ideologia? E come poi non accor-
gersi che la parte più avanzata delle popola-
zioni che vive nelle zone interne non è più 
portatrice di una cultura e di convincimenti 
ideali maturati all'interno di una struttura 
economica contadina e pastorale, ma è por-
tatrice invece di una cultura e di un moto 
ideale che proviene dalle zone urbane? Io esi- 
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terei ad affermare che la città in Sardegna onorevoli colleghi, che consenta agli operai, ai 
non riesce ad esercitare una sua influenza cul- braccianti, ai contadini, ai pastori, ai ceti me- 
turale sulle campagne. Carbonia, a ben guar-
dare, è stata, per questo aspetto, ormai più 
che una università. 

Così anche il concetto di sordità al quale 
spesso ci si richiama, quasi a giustificare il 
nostro modo di essere, è probabilmente un re-
siduato romantico, che ai suoi tempi ha forse 
esercitato una funzione progressiva, ma son 
portato a dubitare persino di questo, che 
oggi ad altro non potrebbe servirci che a na-
sconderci un conflitto ideale e di classe dalla 
cui soluzione dipende l'avvenire dalla nostra 
Isola. G. Maria Angioy esprimeva ai suoi tem-
pi questa sordità, ma era una sordità, onore-
voli colleghi, che aveva attinto all'«Enciclope-
dia», ed era imbevuta di idee giocobine. Non so 
quindi quanto sia utile complicare un discor-
so che nelle sue linee fondamentali si presen-
ta invece assai semplice. 

L'autonomia è stata messa per venti anni 
al servizio dei ceti dominanti, dei monopoli, 
della proprietà terriera assenteista. La politi-
ca che si è fatta è servita a consolidare le 
posizioni di queste classi. Perchè meravigliar-1 
ci se i risultati che abbiamo avuto sono quelli 
che oggi deprechiamo? Perchè meravigliarci 
se c'è qualcuno che innalza la bandiera del 
separatismo o qualcun altro che all'autonomial 
ha voltato le spalle? Anzichè meravigliarci cer-
chiamo, invece, di trarre le conseguenze dal-
la situazione che registriamo. E la conseguen-
za non può che essere una soltanto: quella di 
mutare politica, e mutare politica non si può 
se non si ha la volontà di realizzare altre scel- 
te diverse da quelle che sono state realizzate' 
fino ad oggi. E' quello che vi abbiamo pro-
posto nel passato e che vi proponiamo, ono- 
revoli colleghi, anche oggi: che proponiamo al 
partito socialista e alla sinistra della Demo-
crazia Cristiana; non perchè pensiamo che sia 
possibile realizzare dall'oggi al domani una 
nuova maggioranza, ma perchè pensiamo che 
la via di una nuova maggioranza è pur ne- 
cessaria imboccarla se si vuole superare la gra-
ve crisi economica che travaglia la Sardegna, 
se si vuole realizzare un reale rinnovamento 
della vita dell'Isola. Una nuova maggioranza, 

di produttori, alle nuove generazioni, agli in-
tellettuali, che consenta a queste forze di di-
ventare, finalmente, dopo venti anni, i gestori 
dell'autonomia, i protagonisti della rinascita. 
(Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per die-
ci minuti. 

(La seduta, sospesa alle ore 11 e 25, viene 
ripresa alle ore 11 e 35). 

PRESIDENZA DEL VICEVRESIDENTE SOTGIU 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Dovremmo passare alla di-
scussione della proposta di legge numero 95, 
così come è stato annunziato al termine della 
seduta di ieri. Poichè ancora non è intervenuto 
un accordo sul testo della proposta di legge e 
sugli emendamenti eventuali da apportare, 
prego i Capigruppo, con il proponente e con 
l'onorevole Pisano, Questore del Consiglio, di 
volersi riunire per vedere se è possibile giun-
gere a questo accordo. 

Sospendo pertanto nuovamente i lavori del 
Consiglio. 

(La seduta, sospesa alle ore 11 e 40, viene 
ripresa alle ore 12 e 30). 

La seduta è tolta alle ore 12 e 31. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Avv. Marco 13111berto 

Tipografia Società Editoriale Italiana - Cagliari 
Anno 1968 

PRESIDENTE. Comunico che la replica del-
la Giunta sulla discussione del bilancio avrà 
luogo nella mattinata di domani. 

I lavori del Consiglio proseguiranno domani 
alle ore 10. 


